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A Francesca, Elisabetta,
mamma e papà,
  



  
ragioni di vita e fonti di  ispirazione …




                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  
Non togliere a nessun uomo
la sua canzone

 

  
(Sheldon B. Kopp)
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La creatività reclama un
rapporto diretto con l'emozione: quando creiamo ci
emozioniamo!


Il gesto creativo è un atto di
onnipotenza; non stiamo generando, cioè producendo qualcosa a
partire da qualcos'altro, ma appunto creando, ovvero portando alla
luce qualcosa a partire dal nulla: è la massima aspirazione ed
ambizione dell'essere umano (lo assimila al divino), la nostra
personalissima attribuzione di significato al mondo che ci circonda
e che ci fa riscoprire soggetti agenti capaci cioè di intervento,
di modificazione del reale, ri-conoscendo il nostro sé organizzato.


In questo modo la creatività ci
dona emozione, gioia, serenità, sicurezza, stabilità e soprattutto
conforto nel realizzare che la realtà non è e non può essere
soltanto un’oscura minaccia dipendente da chissà quali fattori
“esterni”, ma anche nostra soggettiva rappresentazione simbolica.


Questa dipendenza assoluta
dall’orizzonte semantico ed emozionale, ci induce ad esempio a
ritenere che la creatività espressa dal bambino mediante il gioco
(da Donald Winnicott definito "spazio transizionale") rappresenti
per certi versi un'appendice, una proiezione e nello stesso tempo
una sostituzione del mondo affettivo, sicuro e stabile fornito al
bambino nei primi mesi di vita dal rapporto simbiotico con la madre
(attraverso la funzione di contenimento e di nutrimento
emotivo-affettivo del sé). 

In questa prospettiva allora lo
“stare da solo” è per il bambino condizione necessaria ed
imprescindibile che si esplica alla massima potenza proprio
attraverso il gioco quale personale re-interpretazione creativa dei
rapporti “interno-esterno”: il gioco è la madre sostituita, è il
processo autonomo di ri-creazione indipendente del senso di sé fino
a pochi attimi prima dipendente dal sé della madre, ora
“introiettata” e per ciò non più necessaria come presenza fisica
costante. 

Con la creatività e nel gioco il
bambino inaugura una nuova stagione della sua vita, impara ad
essere "genitore di se stesso", a prendersi cura di sé
autonomamente e in questo senso il gioco diventa ponte privilegiato
tra il proprio mondo interiore e la scoperta fantastica e
fantasmatica del mondo circostante. 

Ai genitori il compito di
condurre pazientemente il bambino attraverso questo delicato
passaggio, senza anticipazioni né ritardi.
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“La miglior risposta al
dolore è la creatività” è il titolo di un articolo curato da Maria
Grazia De Donatis all’interno della Rivista di Neuroscienze e
Artiterapie n. 1 del 15 febbraio 2010; questa creatività
<<fatica ad uscire perché soffocata dal giudizio che noi
stessi abbiamo di noi, ci sembra banale, ridicola e a volte sporca
ai nostri stessi occhi. Al bando quello che pensa la società, siamo
noi i macellai che straziano ed uccidono parti profonde e vere
della nostra anima!>>.


E in effetti ci ritroviamo
completamente abbandonati tra le braccia di questa “madre grande e
muscolosa” (la società, appunto) che ci reclama forti, competitivi,
belli, sani; il dolore non può appartenere a questo abbandono, è
evento da ripudiare, da rimuovere, da seppellire nell’intimo perché
distrae dagli obiettivi imperanti, è “un ostacolo da saltare, un
nemico da abbattere”. Chiaramente accade così che, giorno dopo
giorno, occasione dopo occasione, si perda irreversibilmente il
contatto con la parte più vera e profonda di ciascuno di noi,
dimentichiamo di metterci in ascolto con essa e di accogliere
quello che ci racconta, anche attraverso il dolore stesso.

<<Il dolore è intelligente
perché arriva nella nostra esistenza quando vuole farci comprendere
qualcosa di noi e della vita... Potremo in questo modo provare ad
usare il dolore per costruire un'esistenza più umana; il dolore ha
un potere tremendo che scava come una trivella negli abissi
dell'anima ed estrae l'oro nero che fornisce l'energia senza la
quale nessuna bellezza si può creare. Così il dolore diventa
creativo perché ci permette di creare forme nuove di vita dentro di
noi, esso è una forza motrice, per creare tanta bellezza in noi e
fuori di noi>>. 

Qualche anno fa, seguendo alla tv
un servizio che documentava il rifiorire insolito della produzione
letteraria e in particolare poetica a New York all’indomani
dell’attacco alle torri gemelle, mi impressionò in particolar modo
l’intervista rivolta ad uno degli iscritti di un circolo newyorkese
di poesia; in quell’occasione il giornalista, alla sua domanda del
perché di tale inaspettata rinascita, si sentì candidamente
rispondere: <<perché c’è sempre più sofferenza dentro e fuori
da qui, a New York in questo momento particolare e in tutto il
mondo in generale, e molto semplicemente più soffri più hai il
bisogno di esprimere e dare un nome a questo dolore
…>>.

Distante dal voler essere una
folle apologia del masochismo, questa interpretazione condensa
piuttosto il tentativo arduo del ribaltamento complessivo di un
mito sempre più diffuso ai giorni nostri: quello dell’ostentazione
convulsa dell’assertività muta e felice a qualunque costo. 

Se il dolore “in sé” non
rappresenta evidentemente un valore, non si può d’altro canto
pensare, altrettanto realisticamente, di riuscire a condurre
un’intera esistenza evitando di guardare a fondo anche a quegli
aspetti meno “gradevoli” del nostro essere, negando in tal modo la
naturale constatazione che aspetti più gioiosi e positivi si
trovino quasi sempre inevitabilmente ed irrimediabilmente
intrecciati ai primi in una fusione irreversibile, una mistura
inscindibile di tinte e colori con tutte le sue possibili varianti
e sfumature. Il rischio implicito di tale innaturale “torsione
dello sguardo” potrebbe essere, nei casi più ottimistici, quello di
dover fronteggiare improvvisi attacchi di ansia o panico, di
depressione e totale scoramento esistenziale in quelli più
gravi.

D’altra parte, come “esseri
sofferenti”, sollevando il capo dal nostro dolore privato, ci
potremmo riscoprire non più soli ma solidali con chi è in pena come
noi, riusciremmo empaticamente a cogliere e condividere meglio
stati emotivi ed affettivi altrui che difficilmente riusciremmo ad
intuire altrimenti; in altri termini “grazie” al dolore incontriamo
l’altro, facciamo esperienza del “diverso” da noi. 

Resta infine questa preziosa ed
irripetibile occasione, già ricordata all’inizio, di sublimazione e
abreazione della sofferenza grazie a mezzi d’eccezione (quelli
artistici) per poter concorrere così “alla creazione della
bellezza” (tanto utile alla cura dell’anima); se in un dato momento
della nostra vita può accadere che il dolore incarni anche solo per
un istante la cifra profonda di quello che siamo, allora potremmo
anche dire con John Keats: «Bellezza è verità, verità è bellezza»,
intuizione che ricalca la tesi del filosofo 
Friedrich Schiller, per cui la bellezza si
manifesta solo quando il suo soggetto mostra realmente la propria 
vera natura. Una doppia 

bellezza dunque, quella insieme del processo e del risultato
del processo stesso.

Friedrich Nietzsche osservava
giustamente: <<Si è mai notato che la musica rende libero lo
spirito? Mette ali al pensiero?>>…

Domande ed affermazioni che
costituiscono il cuore di questo frettoloso e maldestro tentativo
di ripercorrere le tappe essenziali di quello che dantescamente
definirei un viaggio ideale attraverso le esperienze umane e
professionali del cammino di formazione in musicoterapia didattica
ed arti terapie integrate, alla scoperta terribile e meravigliosa
di sé e dell’altro; un cammino che mi piace pensare di
trasformazione oltre che di formazione, per i motivi brevemente
citati in questa introduzione. 

Nei capitoli che seguono tratterò
sinteticamente le definizioni principali, gli aspetti pratici, le
esperienze in vivo dei laboratori, le teorie più diffuse della
musicoterapia attiva e recettiva ed il relativo percorso di
guarigione attivato per mezzo di corpo, suoni, vibrazioni,
cervello, mente, nervi, cuore ed emozioni.
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1.1 La musicoterapia e il
codice non verbale


<<La musica è un linguaggio
universale che inizia quando la parola è impotente>> (Claude
Debussy).

La musicoterapia è una disciplina
paramedica che utilizza la musica (nella sua accezione generale di
emissione sonora, vibrazione, non necessariamente strutturata) come
medium privilegiato per creare pori-canali di comunicazione e
relazione (therapeìa: al servizio di). 
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